L’omelia di Francesco a Lampedusa

Nel suo articolo su La Repubblica, citato da Rostagno, Sofri fa riferimento alla parabola del samaritano. Giusto, ma alcuni commentatori del vangelo ( Pagola e altri ) ci segnalano; attenzione la parabola non è , come viene solitamente interpretata, una storia esemplare per  chiedersi "chi è il mio prossimo", ma una parabola sul regno di Dio che, dicono gli interpreti, avrebbe potuto cominciare così:" Con il regno di Dio succede come ad un uomo che cadde nelle mani dei briganti.."

Si presume che il ferito assalito dai briganti sia un giudeo, anche se il testo non lo dice. Quale fu  la reazione delle persone a cui Gesù si rivolgeva ? Non è difficile pensare ad un moto di compassione. Potrebbe anche trattarsi di uno di loro.

Sulla strada compaiono due viaggiatori: un sacerdote e un levita. Arrivano dal tempio a Gerusalemme. Tornano a casa dopo aver svolto i loro servizi al tempio. Funzionari di Dio li definirebbe oggi Drewerman. Si può immaginare la speranza del ferito. Sono giudei come lui, rappresentano il tempio dell'"alleanza", lo aiuteranno. 
Ma i due " lo oltrepassano facendo un giro ". Perché?  Tante sono le ipotesi: paura dei briganti?  Si teme anche l'impurità toccando uno sconosciuto insanguinato?  Chi ascolta non può non avere un moto di indignazione. 

Arriva un terzo viaggiatore. Non viene dal tempio. NON APPARTIENE NEPPURE AL POPOLO ELETTO. E' un ODIATO samaritano. Gli ascoltatori si agitano, qualcuno si infastidisce,  forse il ferito provò paura. Tra giudei e samaritani non era solo inimicizia ma odio. I samaritani non erano "etnicamente " puri.  Bastardi, il prodotto di unioni tra uomini assiri invasori e donne israelite non deportate ( 721 a.C ). Al ritorno dall'esilio di Babilonia ( 537 a.C ) , i giudei li esclusero dalla ricostruzione del tempio e samaritani si fecero un loro luogo di culto.
Gli ascoltatori restano allibiti e in guardia. Fonti ci dicono anche che non mancavano gli atti di dileggio reciproco. Cosa che avviene anche oggi: l'incendio di luoghi di culto, maiali portati da leghisti su terreni dove si costruisce una moschea, violenza sui cristiani in Irak etc...per non parlare della ex Jugoslavia.
Nel 6 d.C i samaritani sparsero le ossa di maiale nelle vicinanze di Gerusalemme per rendere i luoghi impuri. Cosa può venire da un samaritano, razza dannata ?

Ma la parabola spezza tutte le loro categorie e schemi mentali, le classificazioni tra amici e nemici. La misericordia , dice Gesù, non arriva dal tempio, da canali religiosi ufficiali. La sua parabola ribalta tutto. Come si fa a seguire una religione cristallizzata come quella del tempio che , di fatto conduce, a settarismi e odio? Bisogna risistemare tutto. Prima  deve stare la misericordia, che non è pietà.
Persino  essere "sleali" verso il proprio gruppo ( fonte di identità ) per immedesimarsi nella sofferenza di chiunque sia lasciato in una cunetta al lato della strada, al lato della vita? Se la parabola , dicono gli esegeti può arrivare direttamente da Gesù, Luca la inserisce in una tecnica di narrazione che gli è propria, la  inserisce in un dialogo tra Gesù e un maestro della legge. Matteo e Marco non ne fanno riferimento.

Luca ha però ragione a trasformarla in una storia esemplare in cui Gesù osa dire ad un dottore di Israele di imparare la misericordia da uno spregevole eretico. La sua domanda è non  "chi è il mio prossimo" ma molto più forte e provocatoria. " Fin dove arriva il compito d'amare ? ". Non possono rispondere leggi  religiose, gruppi , ego identitari .

Naturalmente non tutto questo è farina del mio sacco. Ma mia è  una domanda e una sensazione: perchè la parabola viene generalmente vista come un invito a chiedersi " Chi è il prossimo ?" e non " quanto sono capace di misericordia che non è compatimento? Ad uscire dal mio piccolo io per aprirmi , come possono fare tutti, a cominciare da chi riteniamo diverso, inferiore? 

La sensazione è che Francesco, di fronte a atei devoti e cattoliconi illustri che sproloquiano ascoltati " Gesù oggi vestirebbe armani", ritenga che l'unica strategia per ridare alla Chiesa un posto nel mondo che non sia la giustificazione dell'ordine esistente, è l'annuncio. Il regno non è alla fine della storia, ne vi è un cammino: è già qui , nel " movimento che cambia lo stato di cose presente"; abbiamo bisogno di samaritani che non sono "buonisti" ma "rivoluzionari", nella loro umanità e azione. 
Per parlare del Dio dei teologi c'è tempo.
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